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Massacro 
nel 
cielo 

l'Unità OGGI 3 
Il drammatico racconto dei passeggeri scampati 

Disperato tentativo di atterraggio, poi lo schianto 
Due pirati uccisi, altri due feriti e catturati 

Rivendicazione e smentita della «Jihad islamica» 
Scambio di accuse e smentite fra Baghdad e Teheran 

E il dirottamento più tragico 
«Ho visto un uomo lanciare una bomba, 

l'aereo bruciava, si sentivano spari» 
Nostro servizio 

AMMAN — .La parte poste­
riore dell'apparecchio era In 
fiamme e la cabina piena di 
fumo. Dall'alto sono scese le 
maschere a ossigeno: le ab­
biamo indossate, dopo di che 
l'aereo ha preso a sbandare e 
ha cominciato a scendere in 
picchiata. L'impatto col suo­
lo è stato molto violento e le 
poltrone sono state scardi­
nate; la fusoliera si è spezza­
ta in due tronconi». Questa la 
drammatica ricostruzione 
della fase finale del dirotta­
mento di un Boeing 737 ira­
keno, cosi come l'ha raccon­
tata l'ex ministro degli In­
terni giordano Sulciman Aa-
rar. che era fra i passeggeri e 
che è scampato alla tremen­
da avventura. 

L'aereo era in volo fra Ba­
ghdad e Amman ed è stato 
dirottato mentre era nel cie­
lo dell'Arabia Saudita. C'è 
stata a bordo una vera e pro­
pria battaglia, prima che 
l'aereo si schiantasse al suo­
lo mentre 11 pilota tentava 
un disperato atterraggio di 
emergenza. Il tremendo bi­
lancio è di 62 morti (secondo 
le autorità saudite, 65 secon­
do quelle giordane) e una 
trentina di feriti, su 107 per­
sone che erano a bordo: si 
tratta del più alto numero di 
vittime mal avutosi in un di­
rottamento (quello di un jet 
egiziano a Malta, nel novem­
bre dell'anno scorso, causò 
60 morti). Il dirottamento è 
stato rivendicato da quattro 
organizzazioni, ma la riven­
dicazione cui le autorità 
danno maggiore credito è 
quello della «Jihad islamica*. 
l'organizzazione terroristica 
che opera dal Libano e che 
dal 1983 ha già messo a se­
gno una serie impressionan­
te di sanguinosi attentati. 

In serata, dopo una telefo­
nata di smentita della -Jihad 
Islamica* l'attentato è stato 
rivendicato dal «Movimento 
islamico rivoluzionario-
branca irachena» sigia fino 
ad ora sconosciuta. 

L'aereo sul quale è avve­
nuta la tragedia era un 
Boeing 737 delle linee irake­
ne, che effettuava il volo di 
linea 163 sulla rotta Ba­
ghdad-Amman. Il jet era de­
collato alle 10.45 (le 9.45 in 
Italia); dopo circa un'ora di 
volo, proprio quando stava 
entrando nello spazio aereo 

AMMAN — Al centro, nella foto, l'ex ministro degli Interni giordano Suìemain Arrar. scampato al massacro nel boelng 

E adesso la «Jihad islamica» 
è scesa sul campo di battaglia 

Torna a far parlare di sé, (anche se 
c'è il punto interrogativo di una 
smentita) con il tragico dirottamento 
del Boeing irakeno, l'organizzazione 
della 'Jihad (o guerra santa) Islami­
ca», la più misteriosa e la più mlcldla-
le (stando ai risultati) fra le organiz­
zazioni terroristiche che agiscono sul­
la scena mediorientale. E torna a far 
parlare di sé con un'azione che la col­
lega direttamente agli sviluppi del 
conflitto Iran-Irak e che sembra dun­
que confermare concretamente un 
suo diretto rapporto con 11 regime di 
Teheran, o quanto meno con lvstabll-
shment dell'oltranzismo Islamico Ira­
niano. 

Da Teheran, naturalmente, smen­
tiscono tutto: sia la responsabilità 
specifica nel dirottamento, sia la 'pa­
ternità» nel confronti del gruppo ter­
roristico. Smentita certo d'obbligo, 
quale che sia la sostanza effettiva del­
le cose, ma smentita che trae alimen­
to anche da quell'alone di mistero di 
cui parlavamo all'Inizio. Mistero che 
Investe la struttura (o la realtà)stessa 
della 'Jihad». Se è Infatti Indubbio II 
richiamo 'ideale; se così si può dire. 
fra tutte le azioni terroristiche com­
piute nel nome della 'Jihad' e l'inte­

gralismo sciita sostanziatosi nel regi­
me Iraniano, nessuno è In grado di 
dire che cosa sia In realtà l'organizza­
zione che opera dal Libano: e l'Inter­
rogativo riguarda non soltanto lì voi-
to organizzativo e l'Identitàpolitica e 
addirittura religiosa del suoi aderenti 
(sì, anche relìgosa, perchè c'è chi ritie­
ne che la 'Jihad* abbia una struttura 
'Interconfessionale* e 'raggruppi 
quindi Integralisti sta dell'ala 'ereti­
ca» sciita sia di quella «ortodossa» 
sunnlta), ma Investe addirittura la 
sua stessa esistenza. Fra gli esperti di 
terrorismo mediorientale, infatti, cir­
cola anche l'ipotesi che la 'Jihad Isla­
mica» sia soltanto una etichetta, una 
copertura formale dietro la quale agi­
scono altre organizzazioni ed altri 
gruppi (come gli integralisti libanesi 
lilo-iranlanl del 'partito di dio», o *He-
zbollah'), e forse anche servizi segreti 
di paesi dell'area, come si ritiene sia 
avvenuto per 11 duplice micidiale at­
tacco del 23 ottobre 1983 contro 1 ma-
rlnes americani e i paras francesi a 
Beirut (rispettivamente, 241 e 58 mor­
ti). 

Resta 11 fatto che l'attività della 'Ji­
had islamica', chiunque sia a nascon­
dersi dietro questo nome, è stata fino­

ra Indirizzata su un duplice binarlo: 
l'attacco agli Interessi occidentali (e 
In primo luogo americani) In Medio 
Oriente e la minaccia contro la stabi­
litaci tutti 1 regimi arabi moderati (e 
dunque fllo-occldentail) della regióne 
delXktlfo. 

Indicativa In proposito la richiesta 
— nella rivendicazione di Ieri per 11 
dirottamento del Boelng — del rila­
scio del 17 terroristi islamici In carce­
re nel Kuwait per la ondata di atten-
ta ricompiuta fri quell'emirato 11 12 di­
cembre 1983 (a meno di due mesi dal­
la citata duplice strage di Beirut-
ovest) e 1 cui bersagli principali furo­
no le ambasciate di Stati Uniti e 
Francia. Circa un anno e mezzo dopo, 
Il 25 maggio 1985, fu lo stesso Emiro 
del Kuwait a sfuggire per un soffio ad 
un agguato del terroristi della 'Ji­
had*. 

Ora 11 dirottamento dell'aereo Ira­
keno, In puntuale concomitanza con 
la nuova offensiva delle truppe di Te­
heran sullo Shatt el Arab, apre per 
cosi dire 'ufficialmente» un nuovo 
fronte nell'azione della >Jihad» (o di 
chi per essa), facendone un protago­
nista ormai diretto della guerra del 
Golfo. « . . . 

Giancarlo Lannutti 

Iraniani 
attaccano 

4 isole 
sullo Shatt 

el Arab 

Saddam Hussein 

KUWAIT — L'offensiva sferrata dalle truppe iraniane la vi­
gilia di Natale sul fronte dello Shatt-el-Arab (la via d'acqua 
formata dalla confluenza del Tigri e dell'Eufrate) sembra 
essersi arenata, dopo aver ottenuto successi iniziali. Lo am­
mettono indirettamente lo stesse fonti di Teheran, che parla­
no adesso di «operazione di portata limitata*, mentre il co­
mando di Baghdad canta vittoria e afferma di avere «annien­
tato* le forze attaccanti. È comunque confermato che nelle 
prime ore dell'attacco le forze iraniane sono riuscite a varca­
re lo Shatt-el-Arab e ad occupare quattro isolette irakene, e 
precisamente quelle di Umm al Rasas. Umm Babi. Qate e 
Soheil. Il comando irakeno ha dato notizia della «liberazione* 
della prima di queste isole, il che farebbe ritenere che le altre 
sono ancora sotto il controllo degli attaccanti. Ma sembra 
certo che la spinta offensiva sia stata definitivamente bloc­
cata. A quanto è stato possibile ricostruire dai contrastanti 
bollettini delle due partì, l'attacco iraniano si è sviluppato 
lungo due direttrici: l'una verso la città di Bassora. il capo­
luogo industriale e petrolifero dell'Irak meridionale, e l'altra 
a Sud della penisola di Fao. conquistata dagli iraniani nel 
febbraio scorso. Buona parte della penisola, con il porto omo­
nimo. è tuttora nelle mani delle forze di Teheran. 

Antitetici, come al solito, i bilanci forniti dalle due parti. 
Radio Baghdad ha definito la battaglia «un vero massacro* 
per gli iraniani, e il comandante del terzo corpo d'armata 
generale El Douri ha annunciato al presidente Saddam Hus­
sein che le sue forze hanno messo a segno «una vittoria lam­
pante e decisiva*. Da parte sua l'agenzia iraniana Ima sostie­
ne che sei brigate irakene sono state distrutte «dal 50 all*80 
per cento- e fissa ad almeno tremila il numero dei morti 
irakeni e a 6.500 quello dei feriti. 

* V ? " V i 

BASSORA — Prigionieri iraniani catturati durante l'offensiva 

Vaste 
adesioni 

alla 
protesta 

di Olia 

FIANO — La drammatica vicenda del giovane iraniano 
Amir Albogino. costretto a rientrare in Iran malgrado la sua 
richiesta di asilo politico, dimostra che nel mondo moderno 
•la logica del ricatto calpesta ogni più elementare diritto 
umano*; per questo è necessario che «una delegazione di par­
lamentari italiani — insieme ad un rappresentante dcll'Onu 
e alla signora Velia Gallati Tessitore, presidente del comitato 
provinciale genovese della Croce rossa, l'unica persona che 
ha visto effettivamente il giovane Amir — si rechi in Iran per 
verificare le condizioni di Amir e presenziare al processo, nel 
corso del quale — come è stato assicurato anche dall'Amba­
sciatore dell'Iran alle autorità italiane — dovrà essere conte­
stato al giovane solo il reato di espatrio clandestino*. 

Questa è la richiesta che lo scultore iraniano Re2a Olia ha 
posto alla base dello sciopero della fame, iniziato nella sala 
consiliare del Comune di Fiano Romano il 24 dicembre in 
segno di protesta contro la repressione in atto nel sua paese. 
La sua è una iniziativa individuale, ma non solitaria: alle sue 
spalle c'è infatti il Centro di Informazione degli Intellettuali e 
artisti progressisti iraniani in Italia; c'è l'amministrazione 
popolare di Fiano. guidato dal compagno Stefano Paladini, 
che ha «lanciato* l'iniziativa con una seduta straordinaria del 

Consiglio comunale nel corso della quale hanno dato la loro 
adesione i rappresentati locali della De. del Psi e di tutte le 
organizzazioni sociali; e c'è il vasto arco della opposizione 
iraniana. A nome di quest'ultima, ha preso la parola a Fiano 
l'ex-ambasciatore iraniano a Roma Hossein Naghdi. che ha 
letto un messaggio di Masud Rajavl. presidente del Consiglio 
nazionale della resistenza, mentre un altro messaggio è stato 
Inviato da Parigi dal poeta Neimat Mirzazade. segretario del­
la Unione degli scrittori e poeti iraniani I esilio. 

Nell'aula consiliare di Fiano è un pellegrinaggio continuo 
di cittadini, di democratici, di esuli Iraniani che portano a 
Reza e )lia la loro solidarietà e la loro adesione; e decine sono 
i messaggi già pervenuti da ogni parte d'Italia. Ricordiamo 
fra gli altri quelli di Antonio Rubbi a nome della Direzione 
del Pei. di Aldo De Iaco per il sindacato scrittori, di Giovanni 
Berlinguer, Alberto Asor Rosa, Stefano Rodotà. Ugo Vctcre, 
Tullio De Mauro, del segretari delle Federazioni de) Pei di 
Roma Goffredo Bellini e di Tivoli Daniela Romani, di Mauri­
zio Ferrini. Renato Guttuso, Argiuna Mazzoni, Mario Socra­
te, Giuliano Montaldo, Franco Giraldi. . . 

g.i. 

saudita, sono entrati In azio­
ne i dirottatori. Sul loro nu­
mero c'è ancora Incertezza: 
alcune fonti parlano di due, 
entrambi uccisi; altro invece 
di quattro, due dei quali, fe­
riti, sarebbero in un ospedale 
saudita. Sembra accertato 
(così in ogni caso affermano 
le fonti ufficiali di Baghdad) 
che i pirati viaggiassero con 
passaporti libanesi e fossero 
giunti a Baghdad con un vo­
lo proveniente dalla Jugosla­
via. Quel che non si riesce a 
capire è come abbiano porta­
to a bordo le armi, dato che 
all'aeroporto di Baghdad i 
controlli sono severissimi e 
ai passeggeri non è consenti­
to portare bagaglio a mano, 
ma solo i documenti perso­
nali di viaggio. 

Come che sia, all'improv­
viso — è ancora l'ex ministro 
giordano Sulciman Aarar 
che parla — «si è visto un uo­
mo con una bomba in mano 
alzarsi di scatto e correre 
verso la cabina di pilotaggio. 
Tre agenti dei servizi di sicu­
rezza gli sono balzati addos­
so, c'è stata una colluttazio­
ne*. Secondo un altro testi­
mone — Saleed Dado, an-
ch'egll giordano — già a que­
sto punto c'è stata una spa­
ratoria, e il terrorista è stato 
colpito alla spalla destra e 
all'addome. Ma il giovane — 
e qui le due testimonianze 
coincidono — «è riuscito a 
raggiungere la cabina di pi­
lotaggio e a lanciarvi una 
bomba*. «C'è stato — conti­
nua Aarar — molto trambu­
sto, si sentivano dalla cabina 
di pilotaggio delle grida, poi 
degli spari. Pochi momenti 
dopo c'è stata una seconda 
esplosione nella classe turi­
stica e la sezione di coda si è 
incendiata». 

Tutta la drammatica se­
quenza, dall'inizio dell'azio­
ne dei terroristi fino all'im­
patto dell'aereo sul terreno 
sabbioso, al bordi della pista 
dell'aeroporto di Arar in 
Arabia Saudita, è durata 20 
minuti. Quando l'aereo si è 
spezzato — come riferivamo 
all'inizio — si sono visti «il 
comandante e il secondo pi-
Iota (parla ancora il passeg­
gero Dado che era in prima 
classe, nella parte anteriore 
del Jet) emergere dalla cabi­
na di pilotaggio piena di fu­
mo, con la faccia insaguina­
ta; Io Stewart ha aperto l'u­
scita di emergenza e siamo 
saltali fuori. Qualche minu­
to dopo l'aereo è esploso*. 
•Un assistente di volo — ha 
raccontato a sua volta l'ex 
ministro Aarar — ha tirato 
me e mio fratello da sotto le 
poltrone dove ci eravamo ri­
parati durante la sparatoria, 
e ci siamo lanciati con lui giù 
dall'aereo... Eravamo giunti 
sì e no a 30 o 40 metri di di­
stanza quando l'aereo è 
esploso in una palla di fuoco 
lanciandoseli!! ecorpi muti­
lati tutto intorno*. 

Quattro, come si è detto, le 
rivendicazioni. La prima è 
stata quella della «Jihad isla­
mica* il cui anonimo porta­
voce, telefonando a un'agen­
zia di stampa a Beirut, ha 
detto che l'azione è stata 
compiuta insieme al partito 
•Dawa*, espressione dell'op­
posizione clandestina isla­
mica in Irak. Il portavoce 
della «Jihad* ha nuovamente 
chiesto la liberazione di 17 
suoi elementi in carcere in 
Kuwait per gli attentati del 
dicembre 1983 ed ha ammo­
nito la Francia a cessare di 
aiutare l'Irak. Un'altra tele­
fonata alle stesse agenzie, 
fatte sempre a nome della 
•Jihad» ha giudicato «falsa* 
la precedente rivendicazio­
ne. «Noi le accompagnamo 
sempre con prove» ha ag­
giunto l'anonimo interlocu­
tore. Le altre rivendicazioni 
sono della «Organizzazione 
di azione rivoluzionaria», 
della «Organizzazione rivo­
luzionaria sciita* e del «Mo­
vimento rivoluzionario isla­
mico*, sigle tutte sconosciute 
e tutte citate in telefonate 
anonime a Beirut. 

L'Irak da parte sua ha ac­
cusato I dirottatori di essere 
•agenti iraniani*, mentre un 
portavoce di Teheran ha 
•smentito ufficialmente 
qualsiasi Implicazione ira­
niana* aggiungendo: «Con­
danniamo qualsiasi gesto 
che possa mettere a repenta­
glio la vita di passeggeri in­
nocenti*. 

a manne 
Ma in diverse città ancora cortei 
Arrestati due giovani a Shanghai 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Ancora mani­
festazioni sporadiche di stu­
denti. A Tianjin alla vigilia 
di Natale, movimentata, con 
spintoni, forse qualche con­
tuso. A Nanchino ancora In 
migliala 11 giorno di Natale, 
molti meno Ieri: pioveva. A 
Pechino le autorità hanno 
emanato — come avevano 
fatto In precedenza quelle di 
Shanghai — un decreto che 
limita le manifestazioni: bi­
sogna chiedere 11 permesso 
cinque giorni prima, la ri­
sposta verrà 72 ore prima, 
vietato comunque manife­
stare nel pressi dell'assem­
blea del popolo (piazza Tlen 
An Mèn), di Zhongnanhal (la 
sede del comitato centrale), 
della sede del governo muni­
cipale. oppure In modo da 
turbare l'ordine pubblico. 
L'annuncio è stato letto al te­
legiornali della sera, mentre 
la capitale veniva imbianca­
ta da una nevicata. Nel mag­
giori campus universitari Ie­
ri sera erano previsti intrat­
tenimenti, compreso un con­
certo rock. Da Shanghai ci 
dicono che ieri era tutto 
tranquillo e che è stata orga­
nizzata una festa danzante 
all'Università di Fudan. 

Sul giornali, dopo che nel 
giorni scorsi la tendenza era 
stata di far passare l dimo­
stranti quali emuli delle 
•guardie rosse*, ora prevale II 
tentativo di ragionare con 
loro. «E vero — spiega 11 quo­
tidiano dei giovani — non 
possiamo dire che oggi noi si 
abbia abbastanza democra­
zia*. Ma bisogna capire che 
•richiede un processo lungo e 
graduale*. Gli studenti han­
no ragione — dice il sociolo­
go Fei Xiaotong sulla prima 
pagina de! «Quotidiano del 
Popolo* — a interessarsi del­
la politica, ma «in tempi di 
riforma* devono essere «cau­
ti*. Ieri era anche l'anniver­
sario della nascita di Mao. 
Ma In tanta cautela non ab­
biamo visto nemmeno una 
riga In cui lo si ricordasse. 
(Del resto, dopo che in set­
tembre ci si era spiegato che 
è abitudine cinese celebrare 
gli anniversari della nascita 
e non quelli della morte, uno 
che era stato stretto collabo­
ratore di Mao la settimana 
scorsa aveva già ricordato In 
un articolo che 11 presidente 
non amava che si celebrasse­
ro i suoi compleanni). 

Altra nollziola collcgata 
alle agitazioni del giorni 
scorsi sui giornali cinesi, 
quella dell'arresto di due 
giovani a Shanghai. Operai e 
non studenti. Uno è accusato 
di essere andato alle manife­
stazioni con una macchina 
fotografica al collo e di aver 
incitato a rovesciare un'au­
to. L'altro di aver contribuito 
ad eseguire. 

Un'altra notizia dell'agen­
zia «Nuova Cina* rivela che 
Dcng Xiaopping, presidente 
della commissione militare. 
ha incontrato I partecipanti 
ad una sessione allargata 
dell'organismo che è in corso 
dall'I 1 dicembre. Un modo 
per dire che ha cose ben più 
Importanti di cui occuparsi, 
ma anche forse di segnalare 
che ha a che fare In questi 
giorni con ambienti all'in­
terno del quali le agitazioni 
studentesche non devono 
avere suscitato molta simpa­
tia. 

Non è stato reso pubblico 
Il testo del discorso di Dcng 
al militari. Ma se ha parlato 
del tema su cui si sono Incen­
trate le agitazioni degli stu­
denti nel giorni scorsi, po­
trebbe essersi trattato di un 
ragionamento tipo quello 
eh" srgu*: riforma po'itic» 

sì. Ma attenzione: solo sotto 
la direzione del partito co­
munista. Con 11 partito che 
ne decide cautamente 1 tem­
pi, la gradualità, la portata, 
l'articolazione. Altrimenti si 
rischia il caos, di tornare al 
tempi delle «guardie rosse*. 
Questo il succo dell'editoria­
le del «Quotidiano del Popo­
lo» 11 giorno di Natale, letto e 
riletto per Intero con partico­
lare enfasi, alla radio e alla 
televisione, così come quello 
che faceva appello all'unità e 
alla stabilità martedì scorso. 

Le argomentazioni sono 
quelle già affacciate nel gior­
ni scorsi. La «riforma politi­
ca* — è quésto II termine con 
cui ci si riferisce al processo 
di democratizzazione — «è 
qualcosa di molto comples­
so*, che coinvolge 11 muta­
mento di diversi livelli di 
rapporti sociali e, al tempo 
stesso, «è vincolato, limitato, 
da condizioni socio-econo­
miche e culturali*. «CI vorrà 
un processo lungo per co­
struire una struttura politi­
ca socialista altamente de­
mocratica, efficiente e dota­
ta di un sistema legale com­
pleto», bisogna di conse­
guenza aver chiaro che «non 
la si può realizzare da un 
giorno all'altro*. «SI tratta di 
un processo che non può es­
sere realizzato con precipita­
zione*. 

Insomma: cari studenti, 
avrete la democrazia, ma 
non tocca a voi deciderne 1 
tempi, perché si tratta di 
problemi più grandi di voi. 
Avete da dire fa vostra? Be­
nissimo: «Siete Invitati a for­

nire le vostre opinioni e sug­
gerimenti attraverso 1 nor­
mali canali democratici, e il 
partito e 11 governo le acco­
glieranno volentieri». Ma 
non fate casino: perché se c'è 
grande disordine nella socie­
tà, «gli operai e 1 contadini 
non potranno lavorare, le 
istituzioni non saranno in 
grado di funzionare, e gli 
studenti non potranno con­
tinuare a studiare». 

Questi gli argomenti tesi a 
convincere. Seguiti da un 
monito a chi volesse conti­
nuare: «Se qualcuno valuta 
male la situazione, cerca di 
incitare la gente alla •'demo­
crazia estesa" (cosi veniva 
definita quella del movimen­
ti della rivoluzione culturale, 
ndr), nel tentativo di dlsco-
starsl dalla direzione del 
partito e di deviare dall'o­
rientamento socialista, di In­
tralciare il progresso della ri­
forma e turbare la produzio­
ne e la costruzione, allora bi­
sogna dirgli che non riuscirà 
mal nelle sue mene e avrà di 
che pentirsene*. 

Sìegmund Giruberg 
• • • 

PECHINO — L'agenzia uffi­
ciale di informazione cinese 
Xinhua ha riferito a tarda 
notte che l'anno prossimo le 
amministrazioni locali ver­
ranno elette a suffragio di­
retto. Le elezioni dirette era­
no una delle richieste al cen­
tro del cortei studenteschi 
nelle città universitarie. 

NELLA FOTO: studenti del-
l'Università dì Qinghua a Pe­
chino leggono i «dazibao» ap­
pesi ai cancelli 

Ora anche Pechino 
avrà la sua city 

PECHINO — Anche Pechino avrà la sua city. A partire da 
gennaio infatti nella capitale cinese inizierà a funzionare un 
mercato azionario e finanziario sul modello già sperimentato 
a Shanghai e a Shenyang. Lo rende noto il China Daily. Il 
giornale riporta una lunga dichiarazione del vicesindaco del­
la capitale che annuncia l'apertura della Borsa e spiega alcu­
ne importanti innovazioni economiche. L'inaugurazione del 
nuovo mercato finanziario coinciderà — spiega — con 
un'ampia riorganizzazione delle imprese dell'intera regione. 
L'innovazione più Interessante riguarda la proprietà di alcu­
ne grandi aziende di Stato che diventeranno «società aziona­
rie* con titoli offerti sul mercato. 

Lo Stato — prosegue i! viecsindaco di Pechino — continue­
rà a tenersi le quote di maggioranza. Il governo cinese sta da 
qualche tempo incoraggiando la creazione di centri finanzia­
ri per reperire capitali. 

Il nuovo corso, infatti, prevede massicci Investimenti e I 
cinesi pensano di trovare soldi attraverso l'apertura di alcu­
ne «Piazze degli Affari*. 
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